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A destra, un particolare del 
«Pensatore» di Auguste Roden (1880). 

Sotto, il filosofo Cesare Luporini: 
in suo onore si ò svolto un convegno 

Dagli studi con Heidegger fino 
all'approdo ad un marxismo non 

dogmatico: il significativo 
percorso intellettuale e le 
idee di Cesare Luporini al 

centro di un convegno a Firenze 
che lo festeggia. Badaloni, Garin, 

Zanardo, Colletti e tanti 
altri hanno discusso tappe e 

problemi d'una riflessione viva 

In onore del vecchio Lupo 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — -Cosa avevo ac­
cettalo che mi capitasse? Un 
convegno in mio onore... da 
ragazzino mi dicevano che 
dovevo farmi onore...: A 
parlare è Cesare Luporini. Il 
convegno è in suo onore. In 
onore di questo filosofo di 77 
anni, capelli bianchissimi, 
profilo netto, voce fascinosa, 
chehn tenuto insieme specu­
lazione filosofica e lunga mi­
litanza In un partito politico 
della sinistra, nel Pel. Come 
dire ha tenuto Insieme teoria 
e prassi. 

Al convegno partecipano 
Garin. Zanardo, Landuccì, 
Toscl, Badaloni e tanti altri 
riuniti nella sala delle Quat­
tro Stagioni del fiorentino 
palazzo Medici Riccardi. 
Convegno promosso dall'i­
stituto Gramsci di Roma. 
dalla facoltà di Lettere e Fi­
losofia dell'Università di Fi­
renze (Luporini vi ha Inse­
gnato per anni Filosofia mo­
rate), in collaborazione con 11 
Gramsci toscano. 

Si discute per individuare 
e approfondire questi punti: 
Esistenza e Libertà, storia e 
sistema, che attraversano il 
dibattito filosofico contem­
poraneo. Sono due fasi; il lo­
ro collegamento non è sem­
pre evidente. 'Avrei avuto 
minore Indulgenza degli in­
tervenuti per la mia disper­
sione. Per certe oscillazioni 
che finora so di non avere 
superato: Così commenta 
Luporini alla fine del conve­
gno. 

Seguire questa traiettoria 
significa comunque vedere 
squadernati sotto gli occhi 

quarantanni del pensiero 
europeo. E significa rintrac­
ciare il filo che lega la rifles­
sione marxista (quella più 
matura di Luporini) al temi 
più esistenziali. 

Una sorta di biografia In­
tellettuale. Con i suoi scarti e 
le sue suggestioni; con le sue 
convinzioni e gli scatti ap­
passionati. Il convegno ha 
provato a farlo. Benché, sa­
rebbe occorsa, forse, mag­
giore audacia. Scegliere de­
cisamente un periodo, quello 
— per esempio — in cui l'esi­
stenzialismo. filosofia della 
vita, muoveva I primi passL 
Su quel periodo ha decisa­
mente puntato Garin con 
una importante sottolinea' 
tura del ruolo di Kant (men­
tre per solito è Hegel ad esse­
re citato) nell'opera di Lupo­
rini. Sarebbero occorse pro­
babilmente voci diverse, ma­
gari dissonanti. Si è ascolta­
to. tuttavia, l'intervento non 
•da figliol prodigo, ma fi­
gliuolo reprobo» di Lucio 
Colletti. Dichiarata fallita 
l'operazione compiuta tanti 
anni fa in comune con Lupo­
rini e altri filosofi marxisti, 
di sfaldare un marxismo as­
solutamente •indigeribile; 
Colletti ha invitato i comu­
nisti a riprendere insieme 
una discussione sul versante 
più politico. Sul i-ersantepiù 
fattuale. Fulvio Cerutti ha 
accusato invece il convegno 
di •luporinologia»: una di­
scussione più sul pensiero 
pensato del filosofo che sul 
riemergere oggi del suo pen­
siero. 

Bisogna riconoscere, però, 
che ripercorrere i sentieri in­

terrotti e no, di quella ricer­
ca, era compito difficile. Non 
si tratta di uno studioso che 
ha dato sistema al pensiero 
altrui. E neppure Luporini 
appartiene alla schiera di fi­
losofi *corsarh. 

A guardar bene, nel suo 
tragitto, l'intenzionalità mo­
rale degli anni Trenta si ri­
versa, anzi sfocia violenta 
nel marxismo degli anni 
Cinquanta. Questo compor­
ta rinunce e restringimenti. 
Afa anche, per un altro verso, 
passi in avanti. Così, se la 
frequentazione di Heidegger, 
•l'indugio* esistenziale sot­
trarrà Luporini alla gabbia 
del marxismo dogmatico. 
Anche se avrà una «piegatu­
ra» volontarìstica nei con-
fron ti dello storicismo. Forse 
l'esistenzialismo gli ha con­
sentito di rintracciare in 
Marx la tematica dell'indivi­
duo. E forse, senza quell'an­
coraggio Luporini non sa­
rebbe stato questo marxista. 
Un marxista aperto, non do­
gmatico. 

Fermiamoci un momento. 
Anzi torniamo Indietro per 
ripercorrere gli inizi del lun­
go viaggio del filosofo fìno 
alla pubblicazione, nel '42, di 
Situazione e libertà nell'est» 
stenza umana. Risultato di 
una riflessione a contatto 
con 11 pensiero europeo. A 
contatto con una serie di let­
ture della grande letteratura 
europea: Gide, Proust, Joyce, 
Rilke, l'amatissimo Leopar­
di. E Capitini, insieme agli 
ultimi fuochi della cultura di 
Weimar. 

In Italia c'era la dittatura 
fascista. Accanto, la diversa 

dittatura dell'idealismo che 
scivolava sulla questione 
dell'individuo invece che ri­
confermarlo come centro di 
iniziativa irriducibile. Lupo­
rini si laurea a Firenze nel 
'32. L'assunto della •finitezza 
entra come determinante 
nel suo concetto di esperien­
za' (Garin). 

Heidegger gli proporrà di 
andare a Friburgo. Dovrà In­
segnare storia della cultura 
italiana del Rinascimento. 
Benché ne sappia poco. Pa­
zienza, studlera. Luporini è a 
Friburgo nel '31-'32 (•C'ero 
andato alla ricerca di una fi­
losofia libertaria'), nel '33-
'34 è a Berlino da Hartmann. 
Nel '33 ascolta, seduto In un 
angolo, c'era anche Sartre, 
Heidegger che scandisce la 
Prolusione sull'autoaffer­
mazione dell'Università te­
desca. Siamo all'adesione di 
Heidegger al nazismo. Poi 
sarà la volta di Hartmann. 
Così finisce la Berlino del 
'professori con la valigia*. 

Afa le domande su quale 
sia il posto dell'uomo nel co­
smo; su cosa sia l'uomo; sul­
la possibilità di esplorare la 
vita etica, proseguono. *Ognl 
domanda sull'uomo riman­
da sempre alla sua finitezza* 
aveva detto Heidegger. In 
quegli anni bui 11 discorso 
sull'uomo e la libertà torna­
no con forza giacché un 
umanesimo reale non può 
non toccare l poli dell'indivi­
dualità e della socialità. 

Nel '43, nella casa di Pisa 
(Luporini è diventato lettore 
di tedesco alla Normale) l'a­
desione al Pel. Da allora sarà 
rigorosamente marxista. 

Slederà In Parlamento ac­
canto a Togliatti. Membro 
del comitato centrale, dele­
gato operalo del nuovo Pi­
gnone al congresso del Parti­
to. All'ulltmo congresso è II 
più votato del Ce. Luporini 
dunque al servizio di una 
causa. Per una specls di 
•complesso dell'Intellettua­
le' o per un agostiniano sen­
so di colpa? Certo, enorme è 
Il suo contributo alla costru­
zione e sviluppo della cultu­
ra politica del comunisti 
(Ch tarante). 

1945: per un quindicennio, 
da allora al '60, Luporini si 
dedica alla storiografia filo­
sofica. Sarà per lui una 'libe­
razione dalla precedente co­
scienza filosofica». Un con­
tributo per uscire dall'ideali­
smo (almeno nelle forme che 
aveva preso In Italia nella 
prima metà del secolo). L'at­
tività storiografica diventa 
uno 'Spostamento: E se in 
quel quindicennio Identificò 
il marxismo nello storici­
smo, Il termine storicismo va 
letto con un uso 'assai lasso 
e Inoffensivo' (Landuccì). 
Luporini In fondo porta 
avanti una sua speciale dop­
piezza, una doppiezza vissu­
ta. D'altronde lo storicismo è 
termine proteiforme. 

Vero è che nel decennio tra 
Il 50 e II 60 ti pensiero del filo­
sofo subisce una contrazio­
ne. Erano tempi duri quelli; 
tempi di guerra fredda. Ben­
ché, ha osservato Antonio La 
Penna, oggi si voglia fare di 
un De Gasperl una sorta di 
Roosevelt. Le cose In realtà 
andarono diversamente. In 
quel decennio ci fu anche 
l'invasione dell'Ungheria. 
Luporini pianse per quell'in­
vasione. A/a l'accettò. 

All'inizio degli anni Ses­
santa con Marxismo e sog­
gettività lo storicismo si fa 
più debole. Nel '68gli Editori 
Riuniti pubblicheranno Per 
Marx di Althusser. E Lupori­
ni ad averne sostenuto la 
pubblicazione. Come, più di 
vent'annl prima, aveva volu­
to pubblicare su Società un 
saggio di Ernesto De Marti­
no. 

Per Luporini la forza delle 
convinzioni si può modifi­
care, anzi può essere modifi­
cata dai soggetti che incon­
tra: prima la classe operala, 
poi I giovani, Il movimento 
delle donne. Esiste nella sua 
esperienza una relazione tra 
pensiero politico, pensiero 
della politica e pensiero filo­
sofico. Il materialismo non 
manca di sensi. Sensi Intesi 
come capacità di fornire in­
dicazioni al nostro capire. 
Marx e II marxismo accolse­
ro, del materialismo, aspetti 
importanti. Molti però ne la­
sciarono in ombra. Luporini 
ha fatto emergere quei sensi 
nascosti. Ha operato corre­
zioni Ha integrato. Ha di­
soccultato. 

Luporini materialista con­
temporaneamente aperto 
all'illimitatezza e alla, molte­
plicità della vita. E stata 
questa la 'difesa* di Zanardo. 
Difesa di un punto alto di 
quel percorso. Alla fine del 
convegno il vecchio Lupo — 
come viene chiamato faml-
gllarmente — non ha voluto 
dare alcun messaggio. «Nei 
lavoro concettuale bisogna 
lasciarsi determinare dal­
l'oggetto. Perché l'oggetto ci 
muta, ci modifica. Senza re­
stare prigionieri del nostro 
passato, io credo ancora nel­
la filosofia e credo che 1 mar-

f'.inl delle sue possibilità con-
inuino ad esistere. Non ri­

dotti ma cambiati*. 
Questo, sempre che la cri­

ticità si leghi alla prassi. 
Questo sempre che la filoso­
fia continui a interrogarsi. 
ad avere sospetti. Adden­
trandosi nel campo del rap­
porti tra gli uomini e le cose. 
Non sappiamo come saran­
no I manzoniani -anni ancor 
non nati», però su di loro la 
filosofia ha delle cose da di­
re. 

Letizia Paolozzi 

Un ingegnere vuole uccidere un professore che ha orecchie larghe e 
voce nasale: con «Il pianeta azzurro» Fautore gioca con la cronaca 

Malerba & Misteri 
Anche il lettore meno ma­

lizioso dell'ultimo romanzo 
di Luigi Malerba (// pianeta 
azzurro. Garzanti, pp 366. li­
re 22.000), capirà che lo 
scrittore si è liberamente 
ispirato a Giulio Andreotti. o 
almeno a ciò che di Andreotti 
spesso si dice e scrive, per 
costruire il diabolico perso­
naggio che si muove sullo 
sfondo dell'intera vicenda. 
Innocente ammiccamento 
letterario o emblematizza-
zione iperbolica del tessitore 
di oscure trame? Certo è co­
munque che non si tratta qui 
di una irruzione dell'attuali­
tà in un'opera di invenzione. 
come in casi anche recenti, e 
che la costruzione del roman­
zo ha tutt'altre ragioni e fini. 

Malerba si rifa a una tradi­
zione che ha registrato non 
poche rivisitazioni nell'ulti­
mo decennio circa (Eco ne è 
stato il caso più clamoroso): 
il manoscritto ritrovato, la 
macchina del giallo, con di­
gressioni erudite e citazioni 
da lingue morte e vive. Ma il 
recupero è fortemente inno­
vativo e sottilmente articola­
to. a partire dalla giustappo­
sizione-integrazione di alme­
no tre manoscritti diversi in 
uno: il che si dice anche per 
giustificare fin d'ora le inevi­
tabili semplificazioni del re­
censore. 

Il manoscritto vero e pro­
prio sembra essere il diario 
che l'ingegnere idraulico De­
metrio F. tiene durante un 

soggiorno estivo a Porto San­
to Stefano e abbandona nella 
casa da lui affittata, scompa­
rendo senza lasciare traccia. 
Questa è almeno la versione 
del ritrovatore, suo padrone 
di casa e antico collega, che 
scopre nel diario stesso il 
progetto di uccidere un noto 
uomo politico, in un tale gro­
viglio di riferimenti reali e 
divagazioni fantastiche da 
essere indotto a una serie di 
puntuali commenti, riportati 
tra parentesi. 

«Il Professore», abituale 
frequentatore di Porto Santo 
Stefano e bersaglio dichiara­
to dell'ingegnere-diarista, 
porta gli occhiali, ha le orec­
chie larghe, le labbra sottili, 
il colorito pallido, la voce na­
sale; è «l'uomo più astuto del 
mondo». Protagonista impu­
nito di scandali e cape segre­
to di una Supermassoneria. il 
Professore possiede «un ar­
chivio di documenti con i 
3uali ricatta una gran parte 

egli uomini politici italia­
ni». L'ingegnere-diarista è 
mosso contro di lui da un odio 
che oscilla tra repulsione fi­
sica. «sentimento primitivo», 
piacere di uccidere, e neces­
sità morale di sopprimere un 
grande corruttore, traffi­
cante, assassino, simbolo del 
male, di vendicarne le nume­
rose vittime. 

Il diario registra le varie 
fasi e motivazioni del proget­
to. attraverso azioni simula­
le, falsi tentativi, congetture, 

esitazioni, rovelli, paure, au­
toanalisi. digressioni erudite 
sulla massoneria, disserta­
zioni filosofico-scientifiche, 
favole, sogni, visioni, e un 
paio di veri cadaveri. Per 
contro il chiosatore analizza 
puntigliosamente ogni parti­
colare. ripercorrendo itine­
rari immaginati o reali, tra 
nuove congetture e interro­
gativi. Ne nasce cosi un dop­
pio testo nel quale il dichia­
rato uccisore si fa narratore 
e il dichiarato chiosatore si 
fa detective, complicando ul­
teriormente il gro%iglio e de-
[ristando continuamente il 
ettore. finché tutto si inter­

rompe con la morte del pri­
mo o supposto tale. 

A questo punto entra in 
gioco una terza figura, l'au­
tore (Malerba stesso, o una 
sua «autorizzata» controfigu­
ra), che si trova ad essere de­
stinatario del doppio testo e 
che decide di farsene editore. 
considerandolo un insieme di 
«finzioni romanzesche». Ma 
una serie di avvenimenti lo 
costringono a subentrare nei 
precedenti ruoli di narratore 
e di chiosatore, e detective 
(ai quali aveva sentito con di­
sagio di assomigliare fin dal­
l'inizio della lettura del dia­
rio e dei relativi commenti), 
per fare luce su tutto il mi­
stero. Il supposto romanzo. 
perciò, avrà un seguito e una 
conclusione drammatica­
mente reale: estensore del 
doppio testo risulterà uà fal­

so Demetrio, e il Professore 
verrà ucciso da un ignoto at­
tentatore che è poi lui stesso. 

In sostanza, fa macchina­
zione via via svelata e ma­
scherata attraverso finzioni, 
fantasticherie, imposture, si 
realizza pienamente: il pro­
getto che appariva «velleita­
rio e fantastico», frutto di 
•malessere» o follia, di esibi­
zionismo criminale o lettera­
rio. rivela un disegno lucido e 
concreto; l'ambigua alter­
nanza di immaginazione e 
realtà, continuamente ali-

f; 

mentata dalle variazioni e 
verifiche del falso chiosato­
re, ha un chiaro epilogo; la 
minuziosa seppur tortuosa 
costruzione romanzesca di 
un delitto impossibile, si ri­
vela essere la complicata ep-
pur efficiente macchina che 
al delitto conduce. Ma il ri­
sultato finale, naturalmente, 
è quello di una storia inesi­
stente, di un assoluto «vuoto* 
(leitmotiv di tutto il libro, 
dalle continue sparizioni alla 
teoria del vuoto fisico-meta­
fisico) che si risolve in qual­
cosa di narrativamente vero 

e concreto. 
L'operazione complessiva 

che ne risulta è quasi perfet­
ta, con qualche eccesso e una 
contraddizione. L'eccesso è 
nelle digressioni erudite o in­
ventive, che non sono sempre 
funzionali e necessarie, ma 
talora diventano puro diver­
timento, gusto dell'analogia, 
ossessione di completezza 
che si fa ridondanza (una sor­
ta di «horror vacui», verreb­
be da dire): dove entrano in 
conflitto lo scrittore-demiur-
jo e lo scrittore sperimenta-
e. La contraddizione è quella 

già rintracciabile nell'ambi­
valente odio di Demetrio F. 
nei confronti del Professore. 
Qui Malerba sembra oscilla­
re appunto tra gioco di ruoli 
scambiati e sottile identifi­
cazione con il multiforme 
protagonista, tra piacere di 
costruire un falso delitto che 
diventa vero romanzo e coin­
volgimento morale in una 
macchina di finzioni che sot­
tintendono le drammatiche 
realtà di questi anni: l'Italia 
delle trame, delle corruzioni, 
degli scandali, o il «pianeta 
azzurro» avvelenato e di­
strutto dal «progresso*. 

Il puro odio di Demetrio F. 
(e di Malerba con lui) tende 
infatti continuamente a cari­
carsi di quelle motivazioni 
morali, ideologiche, religiose 
(di una laica religiosità) cfae 
vorrebbe respingere o Igno­
rare, in nome di una autosuf­
ficiente ed efficiente opera­
zione e macchina romanze­
sca. Ma si tratta alla fine dì 
una contraddizione attiva, al­
tre volte presente nello spe­
rimentalismo «realistico* di 
Malerba, sempre teso a 
esprimere e giudicare, tra 
crudeltà e ironia, l'insensa­
tezza e insopportabilità del 
mondo contemporaneo. 

Gian Carlo Ferretti 

A due anni dal premio a Rubbia 
due astrofisici, Giacconi e 

Rossi* sono tra i «papabili». 
E se vincessero tutti e due? 

D Nobel 
riparla 

italiano? 
CI sono due scienziati Italiani In pole posltlon per 11 premio 

Nobel della fisica 1986. Si tratta degli astrofisici Bruno Bene­
detto Rossi, veneziano, classe 1905 e di Riccardo Giacconi, 
cinquantenne, entrambi da tempo al lavoro negli Stati Uniti. 
Oltre agli Indubbi meriti scientifici, milita a Toro favore la 
consuetudine che II Nobel per la fisica venga assegnato con 
una rotazione delle tre principali branche, astrofisica (nell'83 
fu premiato l'Indiano diandra Sekhar). fisica delle particelle 
(Carlo Rubbia ebbe II Nobel l'anno successivo) e fisica dello 
stato solido. Così, se l'Accademia svedese delle scienze rispet­
ta la tradizione, questo dovrebbe essere l'anno dell'astrofisi­
ca; che vede candidati I due studiosi Italiani, Indubbiamente 
tra le massime autorità mondiali del settore. Insieme a loro 
risulta «papabile- anche Herbert Frldman, del Naval Re­
search Lnboratory. un Istituto di ricerca della marina ameri­
cana, ma le sue chances paiono Inferiori. Questa settimana 
ogni dubbio sarà sciolto. Vediamo Intanto chi sono 1 nostri 
due candidati. 

Bruno Rossi, docente negli anni Trenta a Firenze e Pado­
va. lavora dal '38 negli Stati Uniti, dove è emigrato dopo 
l'approvazione delle leggi razziali fasciste. Dal '46 Insegna al 
Massachusetts Instltute of Technology. E tra I maggiori stu­
diosi delle radiazioni cosmiche, che negli anni Venti divenne­
ro appassionato oggetto di ricerca e di dibattito scientifico 
(proprio In questi giorni si è spento a Torino Gleb Wataghln, 

Bruno 
Rossi 

un altro eminente studioso delle radiazioni cosmiche, quasi 
coevo di Rossi). 

Grande teorico, aveva previsto nel '30 il cosiddetto effetto 
est-ovest, ovvero l'azione del campo magnetico terrestre sul 
raggi cosmici che poi, effettivamente misurato, ha costituito 
un metodo valido per calcolare la carica elettrica delle parti­
celle. £ nel "31 aveva osservato per primo gli sciami di parti­
celle prodotte negli urti tra particelle di elevata energia e 
nuclei atomici nell'alta atmosfera, per poi dedicarsi, nel se­
condo dopoguerra, allo studio del mesoni e alla ricerca di 
sorgenti astronomiche di raggi X mediante rivelatori monta­
ti su veicoli spaziali. 

Nello sviluppo delle moderne conoscenze scientifiche I rag­
gi cosmici hanno un'importanza fondamentale: queste parti­
celle. oltre a Indurre sulla terra, quando la investono, una 
radioattività che consente la datazione di sedimenti e rocce, 
rappresentano una sorgente di alta energia utilizzabile In 
numerose ricerche sperimentali di fisica nucleare: basti dire 
che nella radiazione cosmica primaria (cioè quella che non 
ha ancora attraversato l'atmosfera terrestre) ci sono particel­
le con un'energia un miliardo di volte superiore a quella che 
si riesce a produrre con I moderni acceleratori. 

•Bruno Rossi — ci dice 11 fisico padovano Claudio Villi — 
ha impresso una vera e propria svolta in campo astrofisico: 
oltre ad aver studiato l'origine delle radiazioni cosmiche, ha 
intuito le enormi capacità ai rivelazione dei corpi proprie del 
raggi X. Se infatti un telescopio può «vedere» solo sorgenti 
luminose. I rivelatori di raggi X possono fornirci informazio­
ni sulle strutture e le caratteristiche dei corpi anche non 
luminosi, informazioni meno circoscritte di quelle puramen­
te ottiche. E poi tra 1 meriti di Bruno Rossi c'è anche quello di 
aver creato delle vere e proprie scuole». 

Riccardo Giacconi appare quasi l'erede di Rossi, e non solo 
per motivi generazionali, uno scienziato che sa far tesoro del 
lavori del suo illustre predecessore e si avvale delle più mo­
derne tecnologie. 

•Indubbiamente — dice Margherita Hack, dell'osservato-
rio astronomico di Trieste — Giacconi, che è emigrato da 
studente negli Stati Uniti e ora all'Università di Baltimora ha 
un centro scientifico, lo Space Science Instltute e uno staff a 
sua disposizione, è più uno scienziato manager. E lui 11 re­
sponsabile del progetto di lanciare con un satellite lo Space 
Telescopc. progetto rinviato all'autunno dell'88 dopo il tragi­
co Incidente al Challenger. In sostanza Giacconi gestisce tut­
to il lavoro scientifico dedicato al visibile e alle radiazioni 
ultraviolette. E un lavoro non meno Importante di quello che 
si fa con I rivelatori di radiazioni X. E pollo Space Telescope. 
oltre a recepire e studiare gli ultravioletti,potrà fornire risul­
tati splendidi anche nel campo del visibile: è perfettamente 
stabilizzato, a differenza del precedenti, ed ha delle ottiene 
così buone che potrà fornire ottime immagini, scoprire, ad 
esempio, se ci sono pianeti attorno a stelle vicine. Tutto senza 
Il disturbo provocato dall'atmosfera*. 

Bruno Rossi teorico che sa avvalersi delle moderne tecno­
logie. Riccardo Giacconi più versato sul campo sperimentale 
e figura di moderno scienziato ben conscio di quanto sta 
difficile e delicato dirigere grossi e costosi progetti di ricerca. 
Due carriere ricche di grossi risultati, più eclatanti forse nel 
caso di Giacconi (che. peraltro, ha più volte dichiarato di 
voler rientrare In Italia). Ma non è detto che il Nobel debba 
per forza premiare I risultali sperimentali prodigiosi a scapi­
to delle acquisizioni teoriche. Per fare un esemplo: Carlo 
Rubbia ha saputo ottenere «praticamente» tanto al Cern di 
Ginevra, ma non ha certo lavorato in un deserto dal punto di 
vista teorico. 

Dice Villi: «E perché non premiarli tutti e due? Sarebbe un 
bel tandem—-. 

Andrea Aloi 
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